
PAG. io / m a r c h e - umbri a REDAZ. DI'PERUGIA: PIAZZA DANTI • TEL. 29239 - 21131 I 
REDAZ. DI TERNI: VIA G. MAZZINI, 29/L - TELEF. 4011S0 | 

REDAZ. MARCHIGIANA DE L'UNITA': VIA LEOPARDI 9 • 
ANCONA • TEL. 23941 (UFFICIO DIFFUSIONE: TEL. 28500) l ' U n i t à / mercoledì 11 luglio 1979 

Regione Marche: si discute 
la mozione di sinistra 

Il voto repubblicano 
e socialdemocratico 

può evitare i l caos 
Per il Comune tutti contro le pregiudiziali, meno i de 

Per il nuovo calendario venatorio 
da applicare in Umbria 

Alla Regione si è 
discusso di caccia 
con mille persone 

Alia seduta presenti gli ecologisti (molti) e i cacciatori 

ANCONA — Questa mattina 
alle ore undici torna a riu
nirsi il Consiglio regionale: 
i partiti devono esprimersi 
sulla proposta di governo pre
sentata da comunisti, socia
listi e sinistra indipendente. 

Fino ad ora non sono ve
nuti segnali convincenti che 
mostrino un atteggiamento di 
disponibilità del PR1, del 
PSDI. Senza i loro voti, non 
è possibile per la mozione 
della sinistra, ottenere la mag
gioranza in consiglio. Dun
que, dalla decisione di que
sti partiti dipende a questo 
punto la sorte futura della 
regione. 

Tornerà in alto mare la tor-
mentta navicella regionale? 
La DC ha già espresso la sua 
netta opposizione ad una 
giunta che comprenda anche 
il Partito comunista. Sentire
mo oggi jn Consiglio le posi
zioni degli altri partiti. Speria
mo che la Regione non sia 
messa anche questa volta nel
le condizioni di perdere l'ul
timo treno. 

In alcuni comuni al contra
rio la situazione politica è in 
movimento. A Fabriano que
sta sera il Consiglio comu
nale andrà alla verifica del
la vecchia maggioranza di in
tesa: di fronte alle resisten-
7e democristiane verso un in
gresso del PCI in giunta, i 
comunisti hanno ritirato il 
loro sostegno. Analogo sarà il 
comportamento del PSI e pre
sumibilmente anche del Par
tito repubblicano. 

A Fabriano, come nel ca
poluogo. i partiti laici mino
ri non sembrano arroccati co
me alla Regione. Alla prima 
seduta del nuovo consiglio 
comunale anconetano, l'altro 
ieri sera (c'è stato un dibat
tito interlocutorio, non anco
ra l'elezione della giunta e 
del sindaco), il socialdemo
cratico Brisighelli ha dichia
rato apertamente che « a li
vello locale non possono es
sere schematicamente propo
ste preclusioni nazionali ». 

Ad Ancona sono tutti di
sposti ad una ampia collabo
razione di governo che com
prenda anche il Partito comu
nista, primo partito della cit
tà. Soltanto la DC è contra
ria. Gli interventi dei consi
glieri democristiani Ranci e 
Brunetti hanno mostrato chia
ramente disagio, tipico di chi 
avverte un certo isolamento. 
Nella sostanza ci si è limi
tati ad affermare una gene
rica apertura al confronto. 
ponendo i soliti limiti di « li
nea nazionale >. 

La seduta è stata aperta 
dal consigliere anziano com
pagno Cleto Boldrini (per la 
prima volta un candidato del 
PCI ha ottenuto il più alto 
numero di voti). Prima il 
Consiglio aveva preso atto 
delle dimissioni dei radicali 
Bonino e Biekar. E' subentra
to il secondo dei non eletti, 
Giancarlo Sonnino. 

Il primo intervento è stato 

del comunista Bellucci. Par
tendo dall'esperienza positiva 
della passata amministrazio
ne (che è stata premiata dal
l'elettorato alle ultime eie/io
ni) e dai risultati delle pri
me riunioni interpartitiche, il 
segretario comunale del PCI 
ha detto che ci sono tutte le 
condizioni per formare subi
to una giunta. Non è di poco 
conto che tutti i partiti (solo 
la DC deve ancora esprimer
si chiaramente) si siano di
chiarati contro ogni pregiudi
ziale politica. Il documento 
che hanno siglato è in que
sto senso un punto importan
te di arrivo. 

Rispondendo alla radicale 
Sonnino, che aveva proposto 
di eleggere Boldrini sindaco, 
a capo di una maggioranza 
PCI-PSI-Partito radicale (2G 
seggi su 50), Milli Mar/oli se
gretario provinciale del PCI 
ha confermato il ruolo cen
trale della sinistra: « La for
za della sinistra è stata più 
grande e decisiva proprio nel 
momento in cui comunisti e 
socialisti hanno saputo col
laborare con gli «Uri e in par
ticolare con il PRI ». Insom
ma. ci vuole una soluzione 
di governo che non escluda 
nessuno da cui semmai è la 
DC a tagliarsi fuori per pro
pria volontà. 

Per il Partito repubblicano. 
sia Baldelli che Cagli hanno 
ribadito la piena disponibilità 
del loro parito a partecipare 
ad una giunta di ampia inte
sa. « Non partiamo da ze
ro ». ha detto Baldelli rife
rendosi all'esperienza del 
triennio scorso. 

« Non abbiamo pasto stec
cati e pregiudiziali — ha 
detto Cagli — neppure duran
te le difficili elezioni politi
che. Non ci pentiamo di que
sta scelta, poiché è stata la 
carta vincente, non solo per 
il Partito repubblicano ma per 
l'intera città ». Dunque il PRI 
ad Ancona sembra considera
re non più solo legata alla 
emergenza la collocazione con 
la sinistra, e questo è un 
dato quanto mai positivo, sot
tolineato in Consiglio comu
nale anche dal PSI. 

L'onorevole Tiraboschi ha 
detto appunto che alla città 
occorre uoa giunta non già 
.semplicemente di emergen
za: «Non si tratta di tam
ponare qualche falla, ma di 
dare ad Ancona un ruolo 
effettivo di capolugo della 
Regione ». Parlando della re
gione il parlamentare socia
lista ha richiamato alla coe
renza PSDI e PRI: «Non si 
possono avere mille linguag
gi diversi. Occorre chiarire la 
propria posizione. Soprattut
to non può essere dimentica
to che la regione sta mar
cendo ». 

Tutti sono convìnti insom
ma che ad Ancona si deve 
fare presto. Per Grassini del
la Sinistra indipendente ul
teriori rinvìi non sarebbero 
comprensibili. 

La caccia aprirà in 
Umbria il 18 agosto e si 
chiuderà il 15 gennaio. Il 
18 dello stesso mese si 
r iaprirà per la caccia alle 
palombe, la donnola e la 
volpe e durerà fino al 31 
marzo. I giorni riservati 
alla caccia saranno tre di 
cui due fissi (il martedì e 
il venerdì) ed un terzo li
bero a scelta del cacciato
re. «Lo abbiamo introdotto 
— aveva sostenuto l'avvo
cato Dante Picuti l 'altra 
sera in Consiglio regionale 
•— tenendo conto delle esi
genze di chi lavora*. 

Queste sono le decisioni 
a cui è pervenuto l'altro 
giorno, la seduta è finita a 
tardissima sera, il Consi
glio regionale umbro che 
per tut to il pomeriggio 
non ha discusso che del 
nuovo calendario venato
rio. Ed è s ta ta una seduta 
quella di Palazzo Cesaroni 
abbastanza singolare: mai 
infat t i si era vista t an t a 
gente calcare l'atrio del 
Palazzo e i posti disponibi
li per il pubblico. Più di 
mille persone hanno segui
to la seduta. Molti gli eco
logisti, favorevoli ad una 
chiusura illimitata della 
caccia, moltissimi i caccia
tori di parere naturalmen
te opposto. A parte le no
vità dette prima alla fine è 
s ta to varato un calendario 
che in massima parte è 
quello dello scorso anno. 

Un'altra novità ha ri
guardato la selvaggina 
migratoria il cui numero 
del capì da abbat tere è 
passato da t r en ta a venti. 

Dopo la discussione di 
un o.d.g. presentato dal 

compagno Panetonl che ri
guardava il ripopolamento 
di Monte Pausilio la di
scussione maggiore si è a-
vuta sull'o.d.g. presentato 
da Areninone (PRI) e For
tunelli (PSDI). I due ave
vano proposto di portare 
l 'apertura unica a set
tembre e la chiusura in 
gennaio, esercizio venato
rio tre giorni fìssi a setti
mana e limitazione dell'o
rarlo giornaliero. Ma la 
maggioranza di sinistra ha 
respinto la proposta. 

Il torto dell'o.d.g. Arca-
mone-Fortunelli le cui ar
gomentazioni sono s ta te 
riconosciute valide dal 
consigliere comunista 
Marcello Materazzo è quel
lo di aver proposto un do
cumento unilaterale che 
anticipa i cqntenuti di una 
legge che dovrà essere di
scussa e confrontata con 
le altre regioni confinanti. 

L'attesa per la riunione 
del consiglio sul problema 
della caccia era come si è 
detto molto grande. Non 
solo da parte dei cacciato
ri (che in Umbria sono 
ventimila e di cui ampie 
delegazioni di massa pro
venienti da Terni. Piedilu-
co. Spoleto. Norcia erano 
presenti a Palazzo Cesaro
ni) ma anche da par te 
dei naturalist i . WWP. eco
logi. 

Le decisioni del Consiglio, 
come sempre accade in 
questi casi, che hanno cer
cato di mediare il meglio 
possibile queste diverse 
esigenze alla fine hanno 
fatto t irare un sospiro di 
sollievo a molti ma certa
mente avranno deluso altri. 

Ad Ancona traffico fermo 
per lo sciopero dei metalmeccanici 
ANCONA — Traffico paraliz
zato per più di due ore nel 
centro città, blocco della zona 
portuale, auto ferme sulla sta
tale 1 Tino oltre Torretti: la 
lunga lotta dei lavoratori me
talmeccanici ha avuto ieri un 
altro momento di mobilita
zione. 

Gli operai hanno distribuito 
centinaia di volantini, hanno 
discusso con la gente per spie
gare i motivi della lotta che 
li impegna in un loro braccio 
di ferro con la controparte. 
Lo sciopero di Ancon.i è sta
to di due ore: alle 10.30 il 

blocco era cessato. 
Nella provincia di Ancona 

sono previste altre azioni nei 
prossimi giorni, nella zona 
sud e a Senigallia. L'altro 
ieri a S. Benedetto del Tron
to i metalmeccanici delle 4 
fabbriche cittadine hanno dato 
vita ad una grande manife
stazione sulla via Salaria. 

• La notizia di un atteggia
mento provocatorio del padro
nato giunge da Fabriano; le 
direzioni delle aziende Mer
loni durante le ore di sciopero 
dei lavoratori hanno chiuso 
le mense. 

A Fermo il convegno degli amministratori 
ANCONA — Si svolge sabato 
prossimo a Fermo, presso la 
Sala dei Ritratti con inizio 
alle ore 9.30 un convegno re-

' gionale di amministratori co

munisti. La relazione intro
duttiva è del compagno Gior
gio Tornati, sindaco di Pe
saro. Le conclusioni saranno 
svolte dal compagno Triva. 

La Regione Marche (se si risolvesse la crisi) potrebbe fare molto 

Sanità: i problemi ci sono, la giunta no 
Abbiamo parlato di questi problemi con u n consigliere regionale, con l'assessore alla 
sanità di Senigallia, col sindaco di Ancona e con il segretario dell'ospedale di Tolentino 

ANCONA — 320 miliardi di 
fondi statali; 66 ospedali in 
funzione, con oltre 12 opera
tori in servizio; 12 cliniche 
private e 4 ospedali psichia
trici: questo, in poche scarne 
cifre, il quadro generale di 
riferimento della Sanità nel
le Marche. 

Un ambito d'azione vastis
simo ove l'istituzione regio
nale ha competenze prioria-
rie: « La crisi — ci dice la 
compagna Malgari Amadei, 
consigliere regionale e mem
bro della Commissione Con
siliare per la Sanità e Sicu
rezza Sociale — ha determi
nato guasti gravissimi, recu
perabili solo a patto che si 
arrivi subito alla formazione 
della nuova Giunta». 

Perno del discorso è l'at
tuazione delle riforma sani-
tana . da tanto tempo atte
sa: la legge prevede che si 
debba procedere, per la par
te operativa, a partire dal 
primo gennaio 1960. Nel frat
tempo, 6ì sarebbero dovuti 
creare tutti i presupposti or
ganizzativi e tecnici. Ma ben 
poco di tutto questo sembra 
•essere 6tato fatto dalla Re
gione Marche (nonostante i 
buoni propositi della mozio
ne programmatica del set
tembre scorso). 

L'iniziativa della Regione 
avrebbe dovuto muoversi su 
quattro diversi livelli: pro-
irrammazione. legislazione, 
coordinamento, promozione. 
Punto cardine, è lo stretto 
collegamento con gli enti lo
cai i associati nelle Unità Lo
cali Socio-Sanitarie (ULSS). 
(•'avvio della riforma è con-
t u t u mente iniziato, anche 
mila Marche, con la crea

zione dei Comitati Provviso
ri di Coordinamento fra t 
Comuni delle varie ULSS; 
ormai però, questa fase è 
esaurita: « il rischio — è an
cora la compagna Amadei a 
dar voce ad una preoccupa
zione reale di molti ammini
stratori — è che la gente se 
la prenda oggi, non più con 
"lo Stato" (come prima ac
cadeva), bensì con i vari am
ministratori locali: i qual:, 
però, non hanno ancora con
crete responsabilità m meri
to ». 

Esperienze positive, inviti 
ad una rapida fase operati
va sperimentale, provengono 
un po' da tutte le parti: «la 
nostra Unità — ci dice Ca
roli, assessore alla Sanità del 
Comune di Senigallia, che fa 
parte della ULSS n. 10 — è 
pronta a partire, in via spe
rimentale, già dal prossimo 
ottobre. 

I Comuni associati nel Co
mitato Provvisorio hanno g:à 
provveduto a riorganizzare 
completamente la pianta or
ganica dei personale, passan
do da una logica settoriale 
ad una territoriale (non più 
singoli specialisti, ma equi-
pes con specifici ambiti ter
ritoriali di competenza). An
che per ciò che riguarda la 
struttura amministrativa, e 
alcune istanze di "prevenzio
ne" (vedi consultorio), sia
mo oramai in uno stadio 
molto avanzato ». 

Gli enti locali, dunque, 
premono. Ma quali sono le 
concrete assenze della Regio
ne? «Vi è anzitutto un rilie
vo politico da muovere — 
sottolinea Amadei — non si 
è riusciti ancora ad abban

donare i vecchi metodi, ina
datti alla mutata realtà post-
riforma ». Tre leggi, più di 
altre sono improcrastinabili 
(ed è obbiettivamente diffi
cile aspettarsi iniziative effi
caci da una Giunta in ca
rica per «affari correnti»): 
la legge istitutiva delle Uni
tà Locali Socio-Sanitarie; la 
legge per l'organico regionale 
del personale: la legge re
gionale contabile del settore. 

La legge istitutiva deite 
ULSS richiedeva un provve
dimento regionale entro il 
30 giugno scorso. «Il rischio 
che si corre — ci dice i! Sin
daco di Ancona, Guido Mo-
nina — è che non* entri in 
funzione il Servizio Sanitario 
Nazionale, il prossimo gen
naio ». Anche le altre due 
leggi avevano come scaden
za il 30 giugno: la prima 
avrebbe dovuto inquadrare in 
un unico organico tutto il 
personale sanitario della Re
gione. favorendo la mobilità 
(contrattata con i sindacati) 
e organizzando l'attività sul 
territorio; la seconda, rego
lare le disponibilità finanzia
rie del settore Sanità. 

La programmazione è an
cora agli inizi: il Piano Sa
nitario Regionale, presentato 
dall'Ufficio Programma ma 
non ancora discusso in Con
siglio Regionale, presenta an
che aspetti discutibili, che 
andranno certamente rivisti. 
Dice Marco Lombardelli, se
gretario dell'Ospedale di To
lentino: «Riguardo al riordi
namento degli operatori sa
nitari, nel Piano si fa appe
na un cenno al collegamento 
con la nostra Università, 
non si parla di scuole di spe

cializzazione, di gestione ed 
economia sanitarie ». 

Il problema però, è arri
vare al più presto alla for
mulazione del P ano stralcio 
trienna'e. visto che quello plu
riennale elaborato .non ha 
scadenza. Questa è una del
le carenze più gravi: il Pia
no Regimale rientrerà infat
ti in quello Triennale Nazio
nale: se non si procederà 
celermente, le Marche do
vranno interamente sotto
stare all'elaborato del Go
verno centrale il quale, da 
parte sua. non ha ancora de
ciso nemmeno il tipo di li
bretto sanitario da adottare. 

Ultimo, non per importan
za. il problema dei fondi non 
spesi: 11 miliardi per gli asi
li nido, già ripartiti ma non 
ancora assegnati ai Comuni 
(sono, cioè, in banca a mar
cire); altri 3 miliardi sono i 
fondi T9 per la costituzione 
dei Consultori familiari, al 
quali manca ancora l'atto 
amministrativo di ripartizio
ne; i fondi per i due anni 
precedenti, invece, sono an
ch'essi fermi in cassa. 

« In queste condizioni — 
dice Monina — è tutta l'ap
plicazione della riforma sa
nitaria ad essere in serio pe
ricolo. Se a questi problemi 
si aggiungono quelli dell'as
sistenza scolastica, del dirit
to allo studio, degli asili ni
do. si comprende come que
sta situazione di totale as
senza di governo non possa 
ulteriormente essere sosteni
bile. Alle Marche serve una 
Giunta autorevole, capace <fi 
operare in stretto contatto 
con gli enti locali ». 

Marco Bastianelli 

Beata Lucia di Narni: uno dei « casi italiani » di sperpero della ricchezza pubblica 

Le vicende di un «povero» 
istituto che però ha molti soldi 

Cinquantatré persone per badare a sei ragazzi - Rette di quarantamila lire al giorno - Rischia la 
chiusura ma dispone di un grosso patrimonio immobiliare - Seicento ettari di terreno e molte opere 

NARNI — L'istituto per l'in-
Janziu abbandonata Beata 
Lucia di Narni presenta più 
di un parudossa. Se ne e di' 
scusso nel corso di un incon
tro al quale hanno partecipa
to, oltre ai ruppresentanti 
delle organizzazioni sindacalt 
e del consiglio di amministra
zione tutti gli enti interessati. 
A purtire dalla Regione del
l'Umbria, dalle due ammini
strazioni provinciali di Terni 
e di Rieti per arrivare fino ai 
due comuni di Numi e di 
Ameliu. 

L'istituto è con Vacquu alla 
gola, non ce lu fa più ad an
dare uvanti perche i costi 
sono saliti a dismisura. Ha un 
organico composto di 53 per
sone, le quali devono badare 
ad appenu sei ragazzi, invia
ti dal tribunale minorile e 
per i quali si pagano « rette 
d'o)o», superiori alle 40 mila 
lire al giorno. Spende in me
dia per pagare il personale, 
per le spese di ordinaria am
ministrazione 40 milioni al 
mese. Incassa, a titolo di 
retta per il soggiorno dagli 
enti committenti, circa 8 mi
lioni al mese. 

Rischia la chiusura ma di
spone di un patrimonio im
mobiliare di cui e perfino 
difficile calcolare l'ammonta
re. L'istituto Beata Lucia, 
opera pia che il governo non 
si decide a sciogliere, fu fon
dato il secolo scorso, per l'as
sistenza all'infanzia abbando
nata, aali « esposti », figura 
che è andata, fortunatamen
te, scomparendo. Nel corso di 
tutti questi anni ha benefi
ciato di ingenti lasciti, fino 
ad urnvare a ritrovarsi pro
prietario di una vera e pro
pria fortuna, di cui fanno 
parte circa 600 ettari di ter
reno. 

A Sangemini ce ne sono 
alcuni che, in base alle pre
visioni del piano regolatore 
generale, sono diventati aree 
fabbricabili oppure aree per 
insediamenti artigianali e in
dustriali. Un altro colpo di 
fortuna che ne ha fatto au
mentare il prezzo. Quelli che 
si trovano nella «conca ter
nana » sono irrigui e quindi 
possono consentire un'agri
coltura intensiva, ad alto red
dito, l'istituto è proprietario 
inoltre di un buon numero 
di case coloniche, che posso
no essere quanto viai appe* 
tibili per coloro che sono alla 
ricerca del « rustico ». Oltre 
alla sede vera e propria, un 
imponente edificio, c'è la «co
lonia ». 

Itieli è una bella frazione 
posta su una collina, a po
chi chilometri dal centro sto
rico. E' qui che si trova la 
«colonia»: in questa ridente 
località c'è una villa e l'am
pio parco di proprietà del 
Beata Lucia. Ma se fin qui è 
possibile procedere con ap
prossimazione per calcolare 
quale sia l'ammontare della 
fortuna di cui dispone l'isti
tuto, più difficile diventa fare 
la stessa operazione per le 
opere d'arte che vi sono cu
stodite. 

Ci sono un centinaio di 
quadri che devono essere ca
talogati e c'è chi sostiene 
che. tra di loro, ve ne siano 
alcuni di notevole valore. 
«Non siamo di fronte ad un 
ente straccione — sostiene 
Vittorio Credini del consiglio 
di amministrazione —, ma ad 
un'opera pia che è proprie
taria di beni ingenti, che po
trebbero essere utilizzati mol
to più proficuamente. 
«Basta pensare a quale van
taggio potrebbe ricavare la 
collettività dall'uso dell'attua
le sede, nella quale potrebbe
ro essere dislocati servizi di 
cui c'è urgente necessità. Lo 
stesso discorso vale per il 
personale, che potrebbe es
sere utilizzato per il servizio 
di assistenza nei due comuni 
di Narni e di Amelia. I due 
comuni hanno lamentato una 
simile carenza alla quale si 
potrebbe appunto far fronte 
in questa maniera». 

Invece tutto resta così co
m'è, nonostante più volte sia 
stato sollecitato lo scioglimen
to di questa opera pia e il 
passaggio dei suoi beni e del
le sue funzioni al Comune. Il 
governo è passato da un rin
vio all'altro, lasciando così 
che l'istituto viva la sua len
ta agonìa, nella certezza di 
una non lontana morte della 
quale qualcuno potrebbe cer
tamente beneficiare. 

Intanto le rette di soggior
no si gonfiano fino all'inve
rosimile. L'anno scorso per 
un bambino la retta era di 
40200 lire al giorno. Si spende 
di meno in un albergo di pri
ma categoria Quest'anno, vi
sto che t costi di gestione so
no ulteriormente cresciuti co
sterà ancora di più. 

Al termine della riunione, 
gli enti che vi hanno parte
cipato hanno deciso una se
rie di iniziative. In primo 
luogo hanno costituito un co
mitato di coordinamento, che 
altro non vuole essere che un 
«comitato di lotta», come è 
stato esplicitamente dichia
rato, il cui compilo sarà quel
lo di operare perché qualcuno 
si muova e la situazione pos
sa essere sbloccata. Del co
mitato farà parte un rappre
sentante di ciascun ente o 
organismo interessato. 

Nel frattempo una delega
zione si recherà alia Regione 
per chiedere un suo interven
to, mentre si cercherà anche 
di creare un movimento di 
opinione intorno alla vicen
da dell'opera pia Beata Lu
cia che costituisce uno dei 
«cast italiani» di sperpero 
della ricchezza pubblica tra 
t più appariscenti. -

g. e. p. 

Per la crisi del gruppo Milani 
si fermeranno 3 stabilimenti? 
La denuncia dei lavoratori in un convegno organizzato dai cdf a Fabriano 

FABRIANO — Le gravi dif
ficoltà finanziarie in cui si di
batto il gruppo Miliani rischia
no di portare, a breve tem
po, alla totale paralisi di tutti 
gli stabilimenti di Fabriano, 
Castelraimondo e Pioraco. 

La preoccupante situa/.ime 
è stata denunciata ancora 
una volta da consigli di fab 
brica. al convegno da essi 
organizzato a Fabriano, al 
« circolo Gentile ». in collabo
razione con i tre comuni inte
ressati, la federazione unita
ria regionale CGIL, CISL. 
UIL e la federazione unitaria 
lavoratori poligrafici e cartai. 

La manifestazione è seguita, 

ad appena tre mesi di distan
za, ad un'altra anologa tenu
tasi sempre a Fabriano con la 
partecipazione — rinnovata 
anche lunedì scorso — di par
lamentari marchigiani, rap
presentanti delle forze politi
che, della Regione, del sin
dacato. Al contro della discus
sione, gli stessi problemi: gli 
investimenti e la ristruttura
zione delle cartiere. 

Nel corso di questi 90 gior
ni, durante i quali la mobi
litazione delle maestranze dei 
tre stabilimenti è stata conti
nua, la situazione è peggio
rata. soprattutto per l'atteg
giamento tenuto dai dirigenti 

dell'INA (istituto nazionale as
sicurazioni). la maggiore azio
nista. con il 90"r, del gruppo. 
Alle richieste dei lavoratori 
inratti tendenti a sbloccare la 
situazione finanziaria e a col
legare la ristrutturazione del
le cartiere Miliani al piano 
di settore elaborato dal CIPI. 
il presidente dell'istituto as
sicurativo. prof. Longo. ha ri
sposto con discorsi generici. 

Intanto, nonastante gli im
pegni presi. TINA non ha 
concesso all'azienda neppure 
i prestiti diretti. 

«Se non riusciremo a met
tere in moto questo meccani
smo dei finanziamenti — ha 

sottolineato il compagno Ma 
rio Ricci del consiglio di fab 
brica dello stabilimento fa-
brianese — sarà impossibile 
anche la normale gestione. « 
l'azienda sarà costretta a fer
marsi ». 

Le scorte delle materie pri
me sono infatti ridoULssime 
e serviranno appena a copri
re il fabbisogno di pochi gior
ni ancora. « S e tutti gli im
pianti avessero lavorato a 
pieno ritmo — ha ancora ri
badito il presidente dello stes
so consiglio di fabbrica. Ser
gio Morena — a quest'ora gli 
stabilimenti sarebbero già 
chiusi ». 

La cittadina umbra si conferma come meta di grande richiamo 

Spoleto: un festival da tutto esaurito 
...e non c'è solo quello «ufficiale» 
Le mostre spontanee sono centinaia - Iniziativa di Amnesty International 

SPOLETO — E' difficile fare 
un calcolo di quanta gente 
in questi giorni di Festival 
affolla a Spoleto le strade, i 
vicoli, le piazzette del centro 
storico. 

Se i teatri, ad onta dei pro
grammi ritenuti da alcuni, ri
spetto al passato, di «tono 
minore», segnano quasi quo
tidianamente il tutto esauri
to, altrettanto può dirsi per 
le vie della città che sino a 
tarda notte sono animate da 
giovani e meno giovani che 
qui giungono da ogni parte, 
soprattutto dal centro Italia. 

La Spoleto del Festival con
ferma di essere una meta di 
grande richiamo anche per 
questa sorta di «fiera» col
laterale agli spettacoli di mu
sica e di prosa che ogni anno 
si ripete. Se le Mostre d'Arte 
ufficiali si contano sulle dita 
di una mano, quelle al di 
fuori della ufficialità sono 
centinaia, sistemate dapper
tutto: negli scantinati, in vec
chi locali messi su alla me
glio, negli ingressi delle case. 
all'aperto. 

C'è il macellaio-pittore (Cal-
darelli), il barbiere-pittore 
(Antonio Ceccarelli), il poste
legrafonico-pittore (Luciano 
Federici) e via via altri naifs 
da Di Girolamo a Campi, an
cora artisti delle più varie 
tendeze come la lucchese 
Mimma Umetan che espone 
i suoi pastelli raffiguranti o-
sterie con personaggi e colori 
suggestivi, come Anna Favi, 
Bizzarri, e Campaner, lo scul
tore Russo, Norberto, la Ubal-
di, Lorenzoni, la Bececco, 
Schifano, Umberto Mengoni 
con i suoi lavori in legno, i 
naifs della Polonia e della 
Sicilia. 

Amnesty International pre
senta una Mostra dal titolo: 
«Una, due. tre maniere di 
essere grotteschi » e per que
sto ha fatto ricorso ad opere 
di Sebastian Matta, Roland 
Topor e Antonio Totero. Al
la galleria Passigli sono espo
ste opere di alcuni dei mag
giori artisti italiani. Citiamo 
ancora la Mostra di lavori de
gli handicappati curata dal-
l'ENAIP: si tratta di lavori 

in tessuto ed in ceramica e di 
disegni e la Mostra dei tessu
ti e degli smalti della Coop-
Arte. 

L'Umbria è presente con al
cuni dei suoi più pregiati pro
dotti dell'artigianato, dalle 
ceramiche di Deruta, di Gub-
io e di Gualdo Tadino alle 
coperte dì Mastro Raphael, ai 
merletti, ai lavori in pelle ed 
in cuoio della, « 3 emme » di 
Castel Ritaldi. Ci sono anche 
i vini di Torgiano e di Spello 
e naturalmente quelli della 
cantina' sociale di Spoleto. 

Interessante in Via degli 
Eremiti la iniziativa dal ti
tolo: «Energia nucleare? No, 
grazie! » che espone manifesti 
e pubblicazioni sulle energie 
alternative e quella, nel Pa
lazzo Comunale, sul « Restau
ro come conservazione e co
noscenza delle opere d'arte» 
che illustra la attività dei re
stauratori della COOBEC 
(Cooperativa beni culturali 
di Spoleto). Uno spazio a sé 
ha l'artigianato afro-asiatico. 

Una novità di quest'anno 
sono i trattenimenti con gli 

artisti dialettali di Spoleto, 
da Marignoli a De Angelis, 
che nelle piazzette della vec
chia Spoleto improvvisano 
versi, serenate, sketches ag
giungendo una nota di alle
gria al Festival di chi non ha 
o non trova posto nelle sale 
chiuse o all'aperto degli spet
tacoli. 

Ma la grande giornata dì 
Spoleto, che anche quest'an
no è stata vissuta m una cit
tà in lotta, come olla Pozzi, 
per i contratti ed il lavoro. 
in una città che non s'è certo 
lasciata distrarre da: suoi pro
blemi dai richiami del Festi
val e che dagli artisti del Fe
stival e che dogli artisti del 
Festival ha ancora una volta 
ricevuto per le sue lotte ap
poggio e solidarietà come nel
la grande manifestazione del
l'altra sera dei lavoratori me
talmeccanici in Piazza Gari
baldi, sta giungendo al ter
mine. Domenica prossima il 
Festival si chiude, con i fuo
chi d'artiricio di mezzanotte. 

Gianni Toscano 

di via Archimede 

A TITTI 
GII INTENDITORI DI BISCOTTI. 

i invitiamo a 
tener ben presente 
questo marchio 
quando effettuate i 
vostri acquisti. Solo 
i biscotti venduti 
con questo marchio 
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sono tratti dalle 
antiche ricette del 
Premiato Forno di 
Via Archimede^ si 
chiamano gli Zufoli, 
gli Sbozzi, i Firmati 
e le Fomelline. 

Premiato Forno 
dì Via Archimede. 

I biscotti con tutta la 
novità della vecchia 

ricetta. 
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